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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Da diversi anni,
da parte di esponenti del mondo politico,
della magistratura e dell’avvocatura, si
susseguono prese di posizione sull’oppor-
tunità o meno di adottare provvedimenti
di amnistia o di indulto.

Tali prese di posizione, cui non hanno
finora fatto seguito decisioni esplicite in
un senso o nell’altro, hanno determinato
aspettative all’interno del mondo carcera-
rio e più in generale un clima di incer-
tezza fra gli operatori della giustizia che
non può che essere dannoso.

La giustizia penale italiana versa, infatti,
in condizioni critiche e riforme di notevole
rilievo, finalizzate a coniugare maggiore ce-
lerità dei tempi processuali e maggiori ga-
ranzie per i cittadini, rischiano di non pro-
durre gli effetti positivi auspicati, se non
addirittura di fallire, a causa dell’enorme
mole di procedimenti arretrati.

Se si considerano le centinaia di mi-
gliaia di processi o già prescritti o per i
quali elevata è la probabilità di prescri-
zione, si verrebbe comunque a determi-
nare un’amnistia di fatto, i cui beneficiari
sarebbero peraltro individuati in modo
casuale e prevalentemente tra coloro che
dispongono di mezzi economici tali da
affrontare i costi dei diversi gradi di
giudizio. Ci troveremmo dunque di fronte
a un’amnistia di fatto, basata sul censo.

La presente proposta di legge prevede
la concessione di un’amnistia condizionata
e di un indulto revocabile per le pene
detentive. In particolare agli articoli da 1
a 4 si propone l’applicazione dell’amnistia
per i reati puniti con una pena detentiva
non superiore nel massimo a cinque anni.
Il provvedimento di clemenza è soggetto
alla condizione che l’imputato, nei cinque
anni successivi alla sentenza definitiva,
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non abbia riportato altre condanne per un
delitto della stessa indole.

All’articolo 5 e seguenti, la proposta di
legge prevede un indulto da applicare alle
condanne conseguite per i reati definiti di
« terrorismo », commessi e giudicati con la
legislazione di emergenza.

S’intende, nel rispetto del dettato e
dello spirito della norma costituzionale,
prospettare un riequilibrio delle pene su-
bite da questo tipo di condannati.

Com’è noto, infatti, in quegli anni sono
state approvate varie leggi definite di
« emergenza »; e di emergenza sono stati
anche alcuni comportamenti processuali.
Alle une e agli altri sono conseguiti, non
indifferenti aggravi di pena, nel senso che
a parità di reato commesso la sanzione è
stata molto più severa di quella che sa-
rebbe stata per un reato comune.

Gli imputati e i condannati per fatti di
terrorismo sono stati inoltre esclusi in
modo specifico dall’amnistia e dall’indulto
previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica 18 dicembre 1981, n. 744, da-
gli analoghi provvedimenti previsti dal de-
creto del Presidente della Repubblica 4
agosto 1978, n. 413, e dal decreto del
Presidente della Repubblica 6 dicembre
1986, n. 865, per esclusione oggettiva dei
reati caratterizzanti il « terrorismo ».

Com’è noto, sono state inoltre appli-
cate, pressoché unanimemente, regole di
condotta processuale che hanno conside-
revolmente inasprito le pene.

Un meccanismo simile si è verificato per
la costante, o quasi, mancata applicazione
della connessione soggettiva, specie per co-
loro che erano imputati davanti ad autorità
giudiziarie territorialmente diverse.

Anche i termini di custodia cautelare
hanno subı̀to, per questi particolari impu-
tati, una consistente dilatazione.

L’insieme di queste circostanze, cui è
conseguita una disparità di trattamento, e
il venire meno della « pericolosità sociale »,
ha indotto alla presentazione di questa
parte della proposta di legge.

Preme ricordare che i detenuti, per le
medesime ragioni, hanno da tempo dimo-
strato, nella stragrande maggioranza dei
casi, il loro reinserimento o la loro volontà
di raggiungerlo.

Si propone pertanto un indulto pen-
sando cosı̀ di interpretare meglio la volontà
popolare, pronta, per ragioni umane e di
pacificazione sociale, non certo a dimenti-
care, ma ad accettare un provvedimento
che ponga fine, per lo meno sul piano pro-
cessuale, ai cosiddetti « anni di piombo ».

Si propone un indulto, perché, in stato
di libertà, chi vorrà potrà fattivamente
dimostrare alla collettività la sua volontà
di reinserimento. In caso diverso, l’indulto
è revocato (articolo 8).

La misura dell’indulto si articola nella
conversione dell’ergastolo in anni ventuno
di reclusione e nel dimezzamento delle san-
zioni più gravi, mentre le sanzioni meno
gravi (non superiori ad anni dieci di reclu-
sione) sono ridotte di anni cinque. Appare,
infatti, opportuna scelta di politica crimi-
nale agevolare il reinserimento nel contesto
sociale di persone condannate per reati
meno gravi, ovvero impedire che il reinseri-
mento già attuato nei confronti di molti
soggetti possa essere vanificato da un rien-
tro in carcere, anche per un periodo non
eccessivamente lungo. Di particolare ri-
lievo, infine, si ritiene sia un indulto che si
estenda alle pene accessorie. Tale tipo di
sanzioni, infatti, pur quando la pena di
privazione di libertà è stata completamente
espiata, rappresenta spesso un grave impe-
dimento al reinserimento sociale, finalità
che, invece, si vuole raggiungere.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

(Amnistia).

1. È concessa amnistia:

a) per ogni reato per il quale è
stabilita una pena detentiva non superiore
nel massimo a cinque anni, ovvero una
pena pecuniaria, sola o congiunta a detta
pena;

b) per i reati previsti dall’articolo 57
del codice penale commessi dal direttore o
dal vicedirettore responsabile, quando è
noto l’autore della pubblicazione;

c) per i delitti previsti dai seguenti
articoli del codice penale:

1) articolo 336, primo comma, e
337, sempre che non ricorra taluna delle
ipotesi previste dall’articolo 339 o il fatto
non abbia cagionato lesioni personali gravi
o gravissime ovvero la morte;

2) articolo 372, nei casi in cui la
testimonianza verta su un reato per il
quale sia concessa amnistia;

3) articolo 588, secondo comma,
sempre che dal fatto non siano derivate
lesioni personali gravi o gravissime ovvero
la morte;

4) articolo 614, quarto comma, li-
mitatamente alle ipotesi in cui il fatto è
stato commesso con violenza sulle cose;

5) articolo 625, qualora ricorra la
circostanza attenuante prevista dall’arti-
colo 62, numero 4);

6) articolo 640, secondo comma,
sempre che non ricorra la circostanza
aggravante prevista dall’articolo 61, nu-
mero 7);

7) articolo 648, secondo comma;
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d) per ogni reato commesso dal mi-
nore di anni diciotto, quando il giudice
ritiene che possa essere concesso il per-
dono giudiziale e senza che si applichino
le disposizioni dei commi terzo e quarto
dell’articolo 169 del codice penale;

e) per i reati previsti dall’articolo 73,
commi 4 e 5, con esclusione delle condotte
di produzione, fabbricazione, estrazione e
raffinazione di sostanze stupefacenti, e
dall’articolo 83 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9
ottobre 1990, n. 309.

2. Ai fini di cui al presente articolo non
si applica il quinto comma dell’articolo
151 del codice penale.

ART. 2.

(Amnistia condizionata).

1. L’amnistia è concessa a condizione
che il condannato, nei cinque anni suc-
cessivi alla sentenza definitiva, non abbia
riportato altre condanne per un delitto
della stessa indole.

2. Nei casi in cui il termine di cui al
comma 1 non sia ancora decorso l’am-
nistia è concessa, salvo revoca nel caso in
cui, prima della scadenza del suddetto
termine, il condannato riporti altre con-
danne per un delitto della stessa indole.

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, con
il provvedimento che applica l’amnistia
cessa ogni effetto penale della condanna.

4. Qualora il reato per il quale si procede
rientri in quelli previsti dall’articolo 1 nei
confronti di un soggetto che sia per il me-
desimo reato rinviato a giudizio, il giudice
applica l’amnistia provvedendo ai sensi del-
l’articolo 129 del codice di procedura pe-
nale, salvo revoca nel caso in cui, nei cinque
anni successivi al 31 dicembre 2000, chi ne
ha usufruito riporti una condanna per un
delitto della stessa indole.
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ART. 3.

(Computo della pena
per l’applicazione dell’amnistia).

1. Ai fini del computo della pena per
l’applicazione dell’amnistia:

a) si ha riguardo alla pena stabilita
per ciascun reato consumato o tentato;

b) non si tiene conto dell’aumento di
pena derivante dalla continuazione e della
recidiva, anche se per quest’ultima la legge
stabilisce una pena di specie diversa;

c) si tiene conto dell’aumento di pena
derivante dalle circostanze aggravanti per
le quali la legge stabilisce una pena di
specie diversa o dalle circostanze ad ef-
fetto speciale. Si tiene conto della circo-
stanza aggravante prevista dall’articolo 61,
numero 7), del codice penale. Non si tiene
conto delle altre circostanze aggravanti;

d) si tiene conto della circostanza
attenuante di cui all’articolo 98 del codice
penale, nonché, nei reati contro il patri-
monio, delle circostanze attenuanti di cui
ai numeri 4) e 6) dell’articolo 62 del
medesimo codice.

2. Ai fini dell’applicazione dell’amnistia
la sussistenza delle circostanze di cui al
comma 1 è accertata, dopo l’esercizio
dell’azione penale, anche dal giudice per le
indagini preliminari, nonché dal giudice in
camera di consiglio nella fase degli atti
preliminari al dibattimento ai sensi del-
l’articolo 463 del codice di procedura
penale.

ART. 4.

(Rinuncia all’amnistia).

1. L’amnistia non si applica qualora
l’interessato faccia esplicita dichiarazione
di non volerne usufruire.
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ART. 5.

(Indulto).

1. È concesso indulto per le pene
relative a reati commessi con finalità di
terrorismo o di eversione dell’ordinamento
costituzionale, anche se tale finalità non
ha formato oggetto di formale contesta-
zione o condanna, nelle seguenti misure:

a) la pena dell’ergastolo è commutata
in quella della reclusione per anni ventuno;

b) le pene detentive temporanee de-
rivanti da uno o più reati previsti dagli
articoli 270, 270-bis, 284, 304, 305, 306 e
307 del codice penale nonché, in connes-
sione con essi, dai reati concernenti armi,
munizioni ed esplosivi, di cui agli articoli
1, 2, 4, e 7 della legge 2 ottobre 1967,
n. 895, e successive modificazioni, sono
interamente condonate;

c) le pene detentive temporanee de-
rivanti da reati diversi da quelli previsti
alla lettera b) sono ridotte di anni cinque
se non superiori ad anni dieci; della metà
negli altri casi;

d) le pene pecuniarie, sole o con-
giunte alle pene detentive, sono intera-
mente condonate;

e) le pene accessorie, quando conse-
guono a condanne per le quali è applicato,
in tutto o in parte, l’indulto, sono intera-
mente condonate.

ART. 6.

(Esclusioni oggettive).

1. L’indulto non si applica ai reati di
cui agli articoli 285 e 422 del codice
penale, se dalla commissione dei reati
stessi è derivata la morte.

ART. 7.

(Modifica dei termini
di prescrizione delle pene).

1. Per i soggetti di cui all’articolo 5, la
pena della reclusione si estingue con il
decorso di un tempo pari alla durata della

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 4187

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



pena inflitta, come ridotta per effetto del
medesimo articolo 5, aumentato della
metà e, in ogni caso, non superiore ad
anni ventuno.

2. Per i soggetti di cui all’articolo 5 la
pena dell’ergastolo, come commutata ai
sensi del medesimo articolo 5, si estingue
con il decorso di anni venticinque.

ART. 8.

(Revoca dell’indulto).

1. L’indulto è revocato di diritto qua-
lora chi ne ha usufruito commetta entro
cinque anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge un delitto della stessa
indole, per il quale riporta condanna a
pena detentiva superiore a due anni.

ART. 9.

(Computo dei periodi di scarcerazione).

1. Coloro che, imputati per reati com-
messi con finalità di terrorismo o di ever-
sione dell’ordinamento costituzionale, sono
stati nel corso del procedimento a loro carico
comunque scarcerati, qualora non si sot-
traggano alla cattura dopo il passaggio in
giudicato della sentenza di condanna e qua-
lora non abbiano commesso durante il pe-
riodo di scarcerazione alcun reato, possono
computare, ai fini delle disposizioni di cui
alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive
modificazioni, il periodo intercorso tra la
scarcerazione e l’esecuzione della sentenza.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano anche nell’ipotesi di provvedi-
mento restrittivo della libertà personale
emesso a seguito di condanna nel primo e
nel secondo grado di giudizio, per i periodi
di scarcerazione intercorsi durante il pro-
cedimento.

ART. 10.

(Termini di efficacia).

1. L’amnistia e l’indulto hanno efficacia
per i reati commessi fino al 31 dicembre
2000.
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